
RECENSIONI

Gio v a n n i Co l o n n a , Italia ante Romanum imperium, V-VI. Scritti di antichità etru-
sche, italiche e romane (1999-2013), Fabrizio Serra Editore, Pisa-Roma 2016".

Devo dire subito che mi sento a disagio a presentare qui sub signo Minervae (in 
tutti i sensi...!) questi due ulteriori tomi degli scritti di Colonna, e non solo per la 
ricchezza consueta - in Colonna - di dati, argomenti e proposte in essi contenuti, 
ma anche perché essi riflettono direttamente tutto il complesso delle sue ricerche e 
persino di una vita per la ricerca: come epigrafe accanto alla bellissima foto di Gio-
vanni ed Elena che apre il V tomo figurerebbe bene il semplice verbo latino che apre 
la ‘préface’ delle Questions historiques di N. D. Fustel de Coulanges (1893): Quaero, 
“io cerco” o diremmo oggi “faccio ricerca”; tanto più che questi studi editi negli 
anni 1999-2013 si collegano strettamente a quelli precedenti, i temi sono intrecciati e 
preludono a vari di quelli pubblicati successivamente (dirò solo brevemente di quello 
su Tarquinio il Superbo e la Roma ‘etrusca’ del 2015). Inoltre, com’è tipico del suo 
metodo di lavoro, metodo praticato ma non teorizzato, egli usa come sempre tutti 
i vari tipi di evidenza disponibili, e non è alieno dal proporre soluzioni coraggiose 
anche sul piano archeologico e che hanno conseguenze molto rilevanti sul piano 
storico: si pensi alla ricostruzione delle figure fittili di Enea e Anchise da Veio, che 
ripropone con forza valore e uso del mito eneadico in Etruria (quasi nella direzione 
di A. Alföldi, che però lo usava in una valutazione ben diversa della storia romana 
arcaica e negava la cd. ‘grande Roma dei Tarquinii’ di pasqualiana memoria - Pa-
squali 1936; Alföldi 1963, cui seguì la memorabile reazione di Momigliano).

Tutto è intrecciato strettamente e, al di là del gusto dell’erudizione anche minuta 
e della puntualizzazione bibliografica, in realtà dietro a tante questioni apparente-
mente di dettaglio si nasconde un interesse storico più generale. E a mio avviso un 
punto centrale per comprendere l’opera intera di Giovanni Colonna e non solo essa.

Anche per questo intreccio (di fonti e approcci) invece di una considerazione 
sistematica dei vari lavori dichiaratamente raccolti sotto rubriche generali, “Tra storia 
e archeologia” o altro, ho preferito scegliere pochissimi temi ‘trasversali’ e del resto 
gli amici e colleghi Cerchiai e Sassatelli diranno meglio di me di tanti altri argomenti, 
archeologici, storico artistici, epigrafici ecc.

Il 26 maggio 2018, in occasione dell’inaugurazione della mostra “Minerva alla Sapienza. Tra 
Lavinio e Veio”, si è svolta nell’Odeion del Museo dei Gessi deH’Università di Roma la presentazione 
degli Scritti di Giovanni Colonna (Volumi V e XT) fatta da Carmine Ampolo, Luca Cerchiai e Giuseppe 
Sassatelli. Si pubblica in questa sede, molto fedelmente, quanto è stato detto in quella circostanza.
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Un esempio rivelatore tra tanti è rappresentato dallo studio di una coppia di 
schinieri con iscrizione di dedica, che ho letto solo in questa occasione e che credo 
abbia circolato poco per la sede in cui era stato edito. Mi riferisco a Lofferta di 
armi a Minerva e un probabile cimelio della spedizione di Aristodemo nel Lazio (ed. 
originaria 1999). Qui viene ripresa la riscoperta di questa importante coppia di 
schinieri di sicura produzione magno-greca, di tipo III C Kunze (merito di A. E. 
Feruglio, in Miscellanea etrusca e italica in onore di Massimo Pallottino, in AC XLIII, 
1991 [1992], p. 1231 sgg.; la produzione magno-greca è confermata ulteriormente 
dai ritrovamenti successivi, nel santuario di Punta Stilo a Kaulonia, scavi Scuola 
Normale e Università di Pisa). Essi erano stati dedicati all’etrusca Men(e)rva e finiti 
poi in una necropoli perugina. Colonna approfondisce il tema della circolazione di 
questi oggetti e argomenta efficacemente per l’arrivo in Etruria come bottino, in 
particolare della spedizione di Aristodemo di Cuma (non posso ripetere qui tutta 
la complessa argomentazione; la cronologia dei pezzi prodotti nella seconda metà 
del VI secolo e dell’intervento cumano ad Aricia, nel secondo anno della Repubbli-
ca in cronologia romana e comunque a fine VI secolo, è ovviamente compatibile). 
Colonna è consapevole di altri possibili modi di circolazione e arrivo in Etruria 
di questi prodotti particolari, ad es. doni, ma la provenienza da un bottino con 
successiva dedica in santuario e infine deposizione in tomba resta la più probabile. 
Volevo piuttosto rileggere (V, p. 27) il modo in cui Colonna fa le sue affermazioni, 
senza pretendere di dare per dimostrata la sua spiegazione (come avviene a volte 
presso altri studiosi eminenti):

In conclusione esistono non certezze, che è vano ricercare in simili ricostruzioni, pur sempre 
speculative, ma buone probabilità che gli schinieri in questione siano un cimelio della spedi-
zione di Aristodemo nel Lazio, connesso direttamente o indirettamente con quell’evento di 
primo piano per i rapporti greco-etruschi che fu la battaglia di Aricia.

Come avevo osservato in occasione dell’uscita dei primi volumi (I-IV), «Colonna 
mostra costantemente rispetto verso i racconti tradizionali ed usa spesso la docu-
mentazione archeologica ed epigrafica per rafforzarne la storicità (atteggiamento che 
com’è noto non tutta la critica storica accetta), ma sa anche tenersi lontano dalla 
pedissequa accettazione delle parti più leggendarie e discutibili della versione tradi-
zionale» (e aggiungerei della vulgata storiografica moderna - ammesso che esista). 
La presentazione della Roma ‘etrusca’ dell’età dei Tarquinii, con la sua etruscità - 
comunque la si intenda, dominio, presenza più o meno intensa - non è certo quella 
prevalente nella rappresentazione delle fonti (che con due eccezioni hanno eliminato 
la conquista etrusca di Roma) o in filoni importanti della storiografia moderna. Attra-
verso la presentazione di documenti e loro analisi e commento, Colonna giustamente 
presenta una situazione di commistione etnica e culturale in Roma arcaica (che con-
divido) e in vari casi importanti ha studiato le componenti allotrie nel Lazio come 
in Etruria: si veda tra tanti il saggio notevole su I Greci di Caere (VI, p. 967 sgg.) 
che va molto al di là dell’epigrafia intesa in senso stretto. Del resto una rilevante 
caratteristica della sua ricerca sta anche nella costante considerazione del quadro 
mediterraneo e dei rapporti tra genti e culture del Mediterraneo antico.
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Un approccio diverso e significativo è quello mostrato nello studio dell’iscrizione 
celebre della tomba di Osteria dell’Osa (presso Gabii). Qui Colonna ne ha dato una 
lettura diversa, non come una epigrafe greca come i primi editori - cioè leggendo 
EYAIN - e poi altri anche di recente (ma con diverse interpretazioni, che in questa 
sede non posso discutere) bensì come un’epigrafe latina, ni lue-, ciò implica una 
lettura del brevissimo testo da destra a sinistra (andamento già proposto, ma con 
spiegazione greca, NIKE, da altri), malgrado le singole lettere abbiano un ductus 
da sinistra a destra. Si ottiene così il grande vantaggio di spiegare il documento 
aH’interno della cultura latina e del contesto in cui esso è inserito. Resta la difficoltà 
del diverso ductus di tutte le singole lettere rispetto all’epigrafe nel suo complesso 
(cioè non solo di una o due lettere come in altri casi), ma il vantaggio esegetico e 
culturale è notevole. Mi limito qui a ribadire solo due punti: 1. le forti perplessità 
su una cronologia anteriore al 770 a.C. ca. - che era stata proposta inizialmente - in 
conseguenza dell’accettazione della datazione alta delle fasi laziali dell’Età del Ferro; 
2. l’inquadramento culturale ‘meridionale’ del supporto su cui era iscritto, quindi 
in aree a contatto con greci. Quale che sia la lingua usata, si tratta comunque di 
un graffito con lettere dell’ alfabeto greco (l’eco suscitata dal documento è ancora 
grande: si veda il recente R. Janko, From Gabii and Gordion to Eretria and Methone: 
the rise of the Greek alphabet, in BICS LVIII, 2015, pp. 1-32).

Meriterebbe un’ampia trattazione il contributo di Colonna allo studio del perio-
do orientalizzante, presente qui in una sintesi sugli aspetti artistici (VI, p. 661 sgg.) 
e in vari lavori particolari; vorrei almeno ribadire l’importanza che ha avuto la sua 
messa in luce della ‘fase demaratea’ in Etruria (tema che riprendo in altra sede). Non 
a caso il tema si connette alla Roma dei Tarquinii, su cui egli è poi tornato nell’ultimo 
fondamentale lavoro cui accennavo, e che spero di veder presto ristampato in un 
VII volume di scritti (in StEtr LXXVIII, 2015 [2016], pp. 61-75), con contributi che 
ritengo decisivi sulla esatta valutazione del tempio di Giove Capitolino; e nell’edi-
zione dei nuovi graffiti etruschi dagli scavi di Tina Panella alle pendici del Palatino, 
che si aggiungono a quelli latini già dallo stesso Colonna editi (rispettivamente nel 
2016 e nel 1996). Il confronto delle misure degli elementi architettonici con altri 
templi mi sembra tolga ogni dubbio sulla grandezza del tempio arcaico; questa co-
stituisce, non da sola ma considerata insieme alle altre testimonianze di templi arcaici 
una prova monumentale, documentaria, di ricchezza e potenza o come minimo di 
‘autorappresentazione’ (come rilevava già Pasquali: un grande tempio non basta da 
solo a provare il rango di una città! Si pensi al Duomo di Orvieto, eretto dopo il 
miracolo di Bolsena, il quale indurrebbe a sopravvalutare importanza e ricchezza 
della città umbra se non conoscessimo motivi e circostanze della sua costruzione). 
Le nuove epigrafi etrusche dalle pendici del Palatino danno un’immagine di una 
Roma etruscofona che si aggiunge a quella ‘latina’ dei ritrovamenti precedenti a breve 
distanza, sia topografica che temporale. Istruttiva lezione di quanto i dati possano 
offrire immagini diverse ad una prima interpretazione e quanto invece il quadro 
conoscitivo sia soggetto a cambiamenti in base a ritrovamenti successivi.

Se mi è consentito concludere con una nota personale vorrei ricordare un piccolo 
episodio che per me fu importante. Da ragazzo, studente di prima liceo, ascoltai 
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una conferenza di Giovanni Colonna su Roma arcaica presso una delle associazioni 
culturali che allora organizzavano corsi di buona divulgazione, gratuiti, su studi e 
scoperte recenti. Dopo la bellissima lezione, chiesi timidamente al relatore l’estratto 
di un suo articolo appena uscito, che egli mi diede e conservo gelosamente: era il 
lavoro su Roma nelTOrientalizzante recente e l’età dei Tarquinii, importante anche 
per le discussioni di quegli anni sulle teorie di Gjerstad sulla ‘Early Rome’ {Aspetti 
culturali della Roma primitiva: il periodo orientalizzante recente, in AC XVI, 1964, p. 
1 sgg.). Egli mi fece avere quelle pagine senza alcun problema, con non dimenticata 
cortesia: non solo mi colpirono e influirono sugli studi che avrei fatto da allora in 
poi da liceale e all’università ma da quel piccolo gesto - che probabilmente egli non 
ricorda più - è nato qualcosa di più profondo che combinava insieme l’ammirazione 
e la stima profonda per lo studioso e l’amicizia personale.

Grazie quindi, Giovanni, di quanto ci hai insegnato e di quanto continui ad 
insegnarci attraverso una ricerca instancabile che, grazie ad una erudizione impres-
sionante ed a tutte le possibilità offerte dai molteplici saperi messi in opera, ci fa 
vedere da vicino un mondo lontano e così pieno di problemi come l’Italia preromana 
e la Roma dei primordia.

Ca r min e  Ampo l o  
Scuola Normale Superiore di Pisa

Nella sezione Tra Arte e Archeologia confluiscono importanti lavori di sintesi: 
tra essi figurano contributi come, ad es., La cultura orientalizzante in Etruria e II 
santuario di Pyrgi dalle origini mitistoriche agli altorilievi frontonali dei Sette e di 
Leucotea che assumono la dimensione e il respiro di bilanci scientifici di una intera 
stagione di ricerche.

Proprio la natura dei testi, prodotti in occasione di convegni o destinati a ca-
taloghi di mostre, offre lo spunto per sottolineare la qualità della ‘scrittura’ di G. 
Colonna: una narrativa di alto livello nella sua chiarezza, che integra una eccezionale 
molteplicità di saperi per restituire al lettore la prospettiva della complessità storica.

In questo impegno di corrispondere alla fruizione anche di un pubblico esteso, 
il linguaggio dell’archeologia risulta valorizzato nella sua dimensione umanistica: di 
disciplina che si pone l’obiettivo — sempre più attuale - della conservazione e tra-
smissione critica della conoscenza, fruibile oltre le competenze specialistiche.

Venendo all’oggetto della sezione, occorre notare la varietà degli argomenti 
trattati che investono un arco cronologico compreso tra l’VIII secolo a.C. e l’età 
ellenistica: i testi riguardano soprattutto il sistema dei santuari, privilegiato dalla 
committenza pubblica, ma trovano ugualmente spazio lavori sull’evidenza funera-
ria, così centrale per la società etrusca; al mondo italico è dedicato un importante 
contributo sull’arte del Piceno.

È impossibile (e temerario) tentare di approfondire il ventaglio delle ricerche 
confluite nella sezione; forse, attraverso alcuni esempi, è più opportuno riflettere 
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sull’approccio di G. Colonna al tema della produzione artistica etrusca, affrontato 
secondo una molteplicità di livelli e chiavi di lettura ancora una volta integrati in 
una prospettiva di carattere storico: i prodotti deH’‘arte’, realizzati nella dialettica 
concreta tra competenze artigianali e istanze della committenza, divengono indicatori 
privilegiati di storia culturale, evidenziando aperture, interazioni e mobilità, circuiti 
di relazione e, al tempo stesso, capacità di attrazione e strategie attive di domanda 
e autorappresentazione.

G. Colonna è un raffinato interprete dei linguaggi formali e dei codici stilistici, 
che costantemente associa alle tecniche concrete del sapere artigiano: valga, ad es., 
l’analisi dedicata al grande torso in terracotta, probabilmente di Eracle, rinvenuto nel 
santuario di Portonaccio, in cui riconosce la «prima testimonianza diretta dell’officina 
veiente» e l’eco della tradizione di Vulca (Lofficina veiente: Vulca e gli altri maestri 
di statuaria arcaica in terracotta).

In quest’opera significativamente attribuita ad un ‘maestro’ - il “Maestro del 
grande nudo maschile” -, l’esame della volumetria, «contenuta a stento in un invo-
lucro solcato da intagli come se fosse uno xoanon ligneo», si associa all’attenzione 
rivolta alla tecnica di modellazione e assemblaggio, alla composizione dell’impasto 
e al processo di cottura finalizzati ad ottenere il tipico colore bruno degli incarnati.

Nello stesso tempo la grande statua dell’eroe è contestualizzata nello spazio del 
santuario: «isolata nell’area della piazza [...] al riparo di un’edicola o anche allo 
scoperto», in una fase in cui il culto si sviluppa ancora a cielo aperto.

Il richiamo alle tecniche di lavorazione come componenti intrinseche della pro-
duzione artistica accompagna tutta l’indagine sulla scuola veiente: a proposito delle 
opere riunite intorno al “Maestro del dignitario coi calcei” Colonna ricorda l’inno-
vazione, propria della coroplastica greca, di «rivestire le superfici con uno straterello 
di argilla più fine del nucleo sottostante»; nel più recente donano di Eracle e Atena, 
attribuito al “Maestro di Eracle e della Minerva”, «il colorismo plastico che percorre 
e anima il nudo» e il «movimento capace di rompere dall’interno la costrizione della 
linea di contorno» sono raggiunti attraverso la modellazione delle statue in parti 
separate, poi congiunte a crudo, per ridurre al minimo lo spessore delle pareti.

Questo approccio integrato culmina nella lettura dell’altorilievo frontonale dei 
Sette del tempio A di Pyrgi (1/ santuario di Pyrgi dalle origini mitistoriche... e The 
‘Seven Against Thebes’ Relief (Tydeus and Capaneus at the Siege of Thebes))·, alla luce 
della cronologia dell’edificio, fissata dai dati di scavo intorno al 470-460 a.C., G. Co-
lonna sviluppa una lettura accuratissima che, ancora una volta, inizia dal processo di 
lavorazione, cottura e assemblaggio delle terrecotte architettoniche per rendere com-
piutamente conto dello straordinario bagaglio tecnico sotteso all’invenzione artistica.

Da questa base Colonna approfondisce l’analisi dei valori compositivi, plastici 
e coloristici della tragica scena di lotta che coinvolge uomini e eroi sfortunati e, in 
particolare, valorizza le soluzioni formali volte a esasperare la drammaticità delle 
pose e dei volti stravolti dalla ferocia: un’enfasi che assume il significato di una scelta 
stilistica deliberata se, ad es., posta a confronto con l’opposta soluzione espressiva 
adottata nella coeva (e non meno violenta) centauromachia del tempio di Zeus ad 
Olimpia in cui la tensione della lotta è rimossa dalla serenità dei volti (perfino da 
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quelli, selvaggi, dei centauri) e attraverso una composizione che spezza la ferocia 
collettiva dello scontro in una sequenza di duelli giustapposti.

La scelta di mettere in scena una violenza che, a differenza di Olimpia, con 
l’intervento di Zeus, assume una dimensione cosmica, rientra nell’invenzione di un 
maestro che conosce e rielabora i codici espressivi dell’arte greca, come dimostra, 
ad es., il gesto della ritrosia di Atena, analogo a quello compiuto sui vasi a figure 
rosse dalle nymphai intimorite dall’apparizione di Eros; trae così ulteriore conferma 
la proposta di G. Colonna di leggere il tema dell’altorilievo frontonale in funzione 
della volontà di rappresentare sul tempio A, dalle programmatiche vocazioni antiti-
ranniche, «la condanna della hybris umana» e delle sue terribili conseguenze.

L’articolo dedicato alle Osservazioni sulla tomba tarquiniese della Nave offre un 
magnifico approccio agli studi iconografici di G. Colonna: il programma della tomba, 
di cui è proposta una datazione alta intorno alla metà del V secolo, è riletto secondo 
una prospettiva unitaria e coerente, incentrata sul tema, rappresentato per la prima 
volta nella pittura tombale, dell’arrivo della coppia dei defunti presso l’Aldilà degli 
Antenati.

In questa cornice si colloca la rappresentazione della grande nave che, oltrepas-
sando le Planktai costellate di relitti, compie la rotta pericolosa verso l’altra dimen-
sione, secondo un paradigma che, attraverso il personaggio che saluta l’approdo 
felice, evoca per opposizione l’episodio di Egeo all’arrivo della nave di Teseo con le 
vele nere: G. Colonna ipotizza in modo suggestivo che nella eccezionale costruzione 
iconografica la scena rifletta un’eco della grande pittura greca e, in particolare, delle 
soluzioni prospettiche delle opere di Agatharchos.

Su un piano diverso, ugualmente prezioso è il breve accenno con cui G. Colonna 
collega la phiale a figure rosse con mnesterophonia da Pyrgi, così ben studiata da P. 
Baglione, a quella altrettanto monumentale rinvenuta nel santuario di Rath e Hercle 
in località S. Antonio a Caere, accomunate dalla rappresentazione dell’arco di Eu- 
rytos che unisce i destini di Eracle e Odisseo: un segno iconografico che difficilmente 
può essere casuale in santuari dedicati ad Apollo e che arricchisce il dossier del ruolo 
attivo della committenza etrusca nella ricezione di ‘showpiece’ attici figurati.

L’accenno all’arco di Eurytos è contenuto in una nota (nota 163 de IdApollo di 
Pyrgi, Sur/ Suri (il Nero) e l'’Apollo Sourios), a ricordarci quanto sia importante per ogni 
lettore di G. Colonna esplorare a fondo il ricchissimo apparato critico dei suoi articoli.

Per concludere, infine, solo una postilla allo studio su Un pittore veiente del Ciclo 
dei Rosoni: Velthur Ancinies.

L’individuazione di un pittore del Ciclo dei Rosoni trasferitosi a Veio, dove 
opera per il santuario di Portonaccio, offre lo spunto per riconsiderare il caso del 
modestissimo pittore etrusco-corinzio “della Sirena Retrospiciente” di Pontecagnano.

In una delle phialai attribuite a Velthur Ancinies compare il riempitivo non fre-
quente delle rosette di punti alternate alle cuspidi di una raggiera alla base, che ricor-
re anche in un’olpe della tomba 3339 di Pontecagnano in cui sono attestati vasi del 
Pittore della Sirena Retrospiciente; a ciò si può aggiungere che nella stessa phiale di 
Veio si ritrovano motivi utilizzati dal pittore di Pontecagnano quali il felino con coda 
annodata e l’uso di campire il corpo degli animali con linee ondulate sopradipinte.
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Ciò naturalmente non basta per proporre un rapporto diretto tra i due artigiani, 
ma può servire a domandarsi se, delineando una dinamica di mobilità meno schemati-
ca di quanto supposto a suo tempo da chi scrive, anche il pittore di matrice vulcente 
della Sirena Retrospiciente, come gli altri pittori etrusco-corinzi di Pontecagnano, 
non possa essere giunto nella città campana attraverso una mediazione dell’ambien-
te cerite-veiente, con cui, del resto, più che con Vulci, il centro picentino presenta 
nell’Orientalizzante recente molteplici rapporti nella cultura materiale.

Solo un piccolo dubbio dalla periferia campana, ma anche il senso di quanti 
spunti possano offrire questi saggi su cui continuiamo a studiare con immutato pia-
cere.

Lu c a  Ce r c h ia i 
Università di Salerno

Ho accettato con entusiasmo l’invito a partecipare a questa presentazione degli 
ultimi due volumi degli scritti di Giovanni Colonna. Sono stato parte attiva anche 
nell’impresa dei primi sei volumi di cui ho avuto la curatela assieme ad Ampolo, 
una curatela leggera e per così dire solo organizzativa. E per me è un grande piacere 
oltre che un onore (non è una espressione di circostanza) presentare, assieme a Luca 
Cerchiai e a Carmine Ampolo il V e il VI volume degli scritti di Giovanni Colonna 
che completano la prima raccolta del 2005 e comprendono gli scritti pubblicati tra 
il 1999 e il 2013.

Leggere o meglio rileggere G. Colonna è sempre un piacere. Sono un suo ac-
canito lettore, come del resto molti di voi, e lo sanno bene i miei studenti e i miei 
allievi, che lo trovano spessissimo tra i miei suggerimenti bibliografici. Leggere e 
soprattutto rileggere Colonna è inoltre una sorpresa. E infatti si trova quasi sempre 
nei suoi scritti qualcosa di nuovo, qualcosa che era sfuggito nelle precedenti letture. 
Magari una di quelle noticine che di fatto contengono qualche prezioso suggerimento 
per nuove ricerche e per nuovi lavori. Lo conosco molto bene questo tipo di note e 
me ne sono anche avvalso in più di una circostanza.

Ho avuto personalmente anche la fortuna di averlo a Bologna come professore 
tra il 1972 e il 1980, quando, appena laureato, cercavo con fatica di mantenere un 
legame con l’archeologia. Ho frequentato le sue lezioni prestandogli un po’ di as-
sistenza ‘tecnologica’ nella quale Giovanni non era molto forte (lo dico con affetto 
naturalmente). Ma soprattutto andavo a lezione per ascoltarlo. Conservo ancora gli 
appunti di quelle lezioni e fino a poco tempo fa li ho anche usati per fare lezione 
a mia volta.

In quegli stessi anni ho avuto da lui i primi suggerimenti, preziosi e importanti, 
per le mie ricerche. E tra questi ricordo in particolare il lavoro sui marmi la cui 
indicazione mi fu data quasi ‘en passant’ durante una visita al Museo Civico Archeo-
logico di Bologna. Oppure quello sui graffiti alfabetici della Bologna orientalizzante 
che mi diede mentre si stava occupando dell’iscrizione sull’anforetta Melenzani, ap-
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pena vista e ‘scoperta’ in Museo. Anche a lezione lanciava idee e dava suggestioni 
su cose sulle quali nemmeno lui aveva scritto ancora qualcosa, enunciandole molto 
liberamente nel momento stesso in cui gli venivano in mente. Anche queste mi sono 
rimaste impresse perché vi percepivo la sua straordinaria conoscenza dei dati, la sua 
grande capacità di intrecciarli e la sua grande facilità nel proporre sintesi storiche e 
interpretative di primissimo ordine e di grande effetto. Questo è il ricordo che ho 
di Giovanni Colonna e dei suoi anni bolognesi e anche per questo sono ben felice 
di essere stato coinvolto in questa presentazione.

Nella suddivisione dei compiti che abbiamo concordato insieme, a me sono toc-
cate due sezioni: quella suH’epigrafìa e quella sulla storia degli studi e della ricerca.

La sezione dedicata all’epigraha comprende nove articoli che per comodità 
potremmo suddividere in tre gruppi. Ci sono lavori su singoli monumenti che si 
segnalano sul piano generale per l’ampiezza degli ambiti considerati perché si va 
dall’etrusco, al latino e alle iscrizioni italiche; per la straordinaria capacità di lettura 
e per le interpretazioni storiche, solide e di grande peso; per la capacità di inserire 
tutti questi documenti nel quadro più ampio della storia etrusca e italica con quella 
modalità di lavoro che è una peculiarità di Giovanni Colonna e che consiste nel par-
tire da singoli monumenti per arrivare sempre e comunque a grandi sintesi storiche.

Un secondo gruppo comprende lavori più generali e complessivi (I Greci di Cae-
re-, Epigrafi etnische e latine a confronto). E qui è ancora più evidente la sua capacità 
di inquadrare i fenomeni, di leggerli e di interpretarli storicamente.

Lascio da ultimo il lavoro sulla Tomba delle Iscrizioni Graffite di Caere che merita 
una attenzione particolare per la straordinarietà del monumento e per le importanti 
considerazioni che Giovanni Colonna riesce a trarne.

Ora qualcosa più in dettaglio su alcuni di questi lavori cercando di evitare una 
sequenza troppo notarile. Il biconico di Uppsala reca una iscrizione di sei lettere sulla 
quale Colonna propone una esegesi molto raffinata dei segni e del loro valore fonetico 
che lo conduce a una precisa classificazione linguistica, individuandovi una iscrizione 
paleoumbra. Di qui passa alla esegesi del testo riconoscendovi una iscrizione di dono 
a una divinità e infine alle considerazioni sull’uso del vaso sicuramente utilizzato 
per il vino. La provenienza da Otricoli lo porta infine ad alcune interessantissime 
considerazioni storico-topografiche su questo sito che fu un emporio degli Umbri 
sul Tevere. E un bellissimo esempio di quel ‘crescendo’ cui facevo cenno all’inizio: 
da una iscrizione di cinque lettere si arriva a considerazioni sulla ritualità e sulla 
religione per approdare alla storia nel senso più pieno del termine.

Lo stesso accade nel Dolio con iscrizioni latine arcaiche da Satricum. Molto inte-
ressante la notazione sulla direzione della scrittura che nel suo bustrofedismo sembra 
rimandare più all’ambito greco che all’ambito latino o etrusco, con un marcato carat-
tere ellenizzante che trova conferma nell’appositivo placios (“clemente” o “benigno” 
riferito probabilmente al dominus da un qualche servo) in linea con il pais kalos dei 
vasi greci.

Della breve nota E iscrizione di Osteria dell’Osa ha già parlato Nino Ampolo. Da-
tata agli inizi dell’VIII secolo e riferita dai più a parlanti greco nel Lazio di tale età, 
ne conosciamo bene i problemi e l’importanza. Questo documento ancora lontano 
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da una interpretazione pienamente condivisa sia sul piano cronologico che su quello 
della esegesi, offre a Colonna lo spunto per alcune interessanti considerazioni sulla 
diffusione della scrittura in Etruria. Ci sarebbero infatti anche in Etruria tracce di 
scrittura più antiche del VII secolo per cui al di là di questa priorità cronologica che 
pure è importante, si recupera un dato nuovo e molto significativo sulla acquisizione 
della scrittura da intendere non come un evento puntuale, ma come un processo 
lungo nel tempo, scaglionabile in almeno due fasi: una sorta di prologo ancora di Vili 
e poi la vera acquisizione della scrittura nel VII secolo. Questa breve nota contiene 
anche una postilla non detta al Convegno, ma aggiunta successivamente nelle more 
della consegna dei testi per gli Atti, nella quale si propone di leggere non eulin da 
destra a sinistra ma nilue da sinistra a destra con una ulteriore importante acquisi-
zione sul piano della esegesi. Non una iscrizione greca, ma una iscrizione latina da 
intendere come una prescrizione negativa (ne luas) il cui significato (“non sciogliere”) 
bene si adatterebbe al supporto che è un vaso da appendere per cui la prescrizione 
riguarderebbe il fatto di non prendere il vaso in mano sciogliendolo dalla corda con 
cui era appeso. Non so se sia giusta questa lettura, ma di certo è molto convincente 
e sembra funzionare perché ha una sua forte coerenza interna legando il supporto 
all’iscrizione e riconducendo quest’ultima all’ambito latino cui la tomba appartiene.

Per quanto riguarda 11 cippo della Tragliatella (e questioni connesse) Colonna 
percorre il suo solito iter: partendo dal dato dell’iscrizione, ne fa un’esegesi come 
sempre molto puntuale e arriva ad una importante conclusione storica. Più che sul 
testo che pure è molto importante, vorrei soffermarmi sul ‘modo’ di lavorare di 
Giovanni Colonna. Trova il cippo nei magazzini di Villa Giulia con un appunto di 
scavo che ne registra la provenienza (Cascata di Tragliatella/proprietà Crescentini). 
Lavora sulle carte e va sul posto utilizzando e recuperando le testimonianze dirette 
di chi conosce bene quell’area. Con questo aiuto e con i dati dell’appunto di scavo 
individua esattamente il podere da cui proviene il cippo. Si tratta di una digressione 
topografica puntigliosa e straordinaria, non fine a sé stessa, ma funzionale all’esegesi 
e all’interpretazione storica del monumento e della sua iscrizione. Si chiarisce infatti 
che il cippo gravitava sulla via che da Caere andava a Veio in un punto al confine 
tra queste due città, una acquisizione topografica che si rivela un presupposto im-
portante anche per l’interpretazione dell’epigrafe riferita a un recinto sacro con una 
precisa funzione territoriale in relazione sia a programmi di sfruttamento agricolo 
che alla viabilità tra i due centri.

L’articolo sulla Iscrizione etrusca di Perachora costituisce il recupero importante 
di un altro tassello sulla mobilità individuale, un tema che specie in questi ultimi 
anni ha registrato molte novità e ha attirato molta attenzione (anch’io ho dato qual-
che piccolo contributo a questo tema). Non ci sono solo i rapporti commerciali tra 
ambiti anche molto lontani e diversi. Ci sono pure individui che si spostano i quali 
danno solidità e concretezza a questi rapporti commerciali.

Gli ultimi due lavori della sezione epigrafica sono di taglio più generale e meri-
tano una attenzione maggiore. Nel primo, I Greci di Caere, Colonna parte da Pyrgi 
dove registra un manipolo consistente di iscrizioni greche. Pyrgi risulta così più vicina 
a Gravisca anche per la probabile presenza di un Sostratos. Accanto alle iscrizioni
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greche la cui portata cultuale (penso a Demetra/Kore) si intreccia e si ricollega con 
gli altri culti ‘etruschi’ (Suri/ Cavatha), ci sono poi nomi etruschi derivati dal greco 
come Carucra (figlio dell’araldo) visto che alla base del nome sta il termine greco 
karyx cui si aggiunge il suffisso -ra che indica derivazione/appartenenza. La digres-
sione finale sul nome etrusco di Caere, sul quale esistono ormai diversi contributi, 
aggiunge sia pure indirettamente un elemento importante allo stesso problema della 
mobilità e al rapporto tra Etruschi, Greci e Latini. Se ne deduce ancora una volta 
la constatazione di un impatto molto forte dell’elemento greco sulla città di Caere in 
linea con quanto lasciano intravedere le iscrizioni di cui si parla nel resto dell’articolo.

Non mi soffermo, anche per ragioni di tempo sull’importante lavoro che dal 
confronto tra epigrafi etrusche e latine sul piano quantitativo e cronologico, trae 
conclusioni storiche di grande rilievo sul diverso valore e sul diverso significato della 
scrittura in questi due ambiti analizzati in una diacronia molto ampia.

Ho lasciato per ultimo l’articolo Cerveteri. La tomba delle Iscrizioni Graffite. 
Conosciamo tutti la straordinaria novità di questa ‘scoperta’ e di questa impeccabile 
lettura e interpretazione storica. Va sottolineato ancora una volta il metodo di lavoro 
per il suo rigore e per la sua completezza. La tomba è presentata e inquadrata in 
modo esemplare sul piano tipologico e cronologico con l’opportuna sottolineatura di 
aspetti che riguardano la ritualità funeraria oltre che il numero dei defunti che poi 
costituiranno un elemento di fondamentale importanza per l’interpretazione delle 
iscrizioni (dieci defunti e dodici iscrizioni). La cosa di maggior peso è il recupero 
‘storico’, nella sua fisicità di defunto, del padre di Thefarie Velianas/Veliiunas oltre 
che di tanti nomi nuovi (ben otto gentilizi). Soprattutto è importante il recupero 
di questa pratica dei sodales che richiama la nota dedica di Satricum e che ora è 
documentata in modo straordinario anche qui a Cerveteri dove i sodales di Thefarie 
compiono questo straordinario atto di omaggio nei suoi confronti. La grande va-
rietà di mani nella redazione delle iscrizioni prova che sono gli stessi partecipanti a 
questa azione fatta nella tomba, cioè i sodales di Thefarie, a scrivere i loro nomi. Si 
deve allo stesso Giovanni Colonna l’ipotesi che per analogia con le molte iscrizioni 
presenti nella tomba, qualcosa di analogo sia documentato nel tumulo della Mon-
tagnola di Quinto Fiorentino, per quanto più antico. E del resto che questa prassi 
fosse largamente praticata oltre che nel mondo latino (e italico), anche nel mondo 
etrusco, è ormai ben chiaro se solo si pone attenzione a quanto ha scritto di recente 
Mario Torelli sulla Perugia arcaica ricollegando a questa stessa modalità il bronzetto 
del cosiddetto Marte di Ravenna che in questo modo sembra ritrovare la sua ‘casa’, 
non solo in senso topografico, ma anche in senso culturale e storico (ma su questo 
punto tornerò tra poco).

E poi l’ultima e più forte conclusione storica è relativa al fatto che Thefarie, “ti- 
ranno/re” di Caere come dicono le lamine di Pyrgi, non è un homo novus in senso 
sociale perché di fatto discende da un’antica gens ceretana, come provano le tombe e 
i tumuli vicini alla sua sepoltura dislocata in un’area funeraria di aristoi. Se mai homo 
novus lo è sul piano politico e istituzionale. E tutto questo apre una nuova pista di 
indagine sul personaggio, sul suo ruolo e più in generale sul periodo nel quale in 
Etruria si passa dal regime dell’aristocrazia a quello del demos. Dopo queste nuove 
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acquisizioni forse è il caso di ripensare anche al modo con cui qualche membro delle 
vecchie aristocrazie può essere stato parte attiva nella grande ‘rivoluzione’ che ha 
abbattuto l’aristocrazia e lasciato spazio al demos attraverso la fase intermedia della 
tirannia, fase per la quale forse non è azzardato ipotizzare un ruolo attivo giocato 
anche da qualche membro delle vecchie aristocrazie.

Vengo ora alla sezione dedicata alla “Storia della ricerca”. Qui Giovanni Colonna 
si muove su un doppio binario, molto virtuoso e promettente. Il primo è quello di 
una storia della ricerca intesa come strumento per recuperare dati nuovi sul piano 
conoscitivo e su quello della documentazione archeologica. Il secondo è quello di una 
storia della ricerca intesa come storia delle idee, della cultura, in qualche caso anche 
della politica. Poi non sempre i due filoni sono separati e distinti, ma il più delle 
volte sono compresenti e si intrecciano. In questa sezione abbiamo un denso articolo 
sulla mostra dei Campanari a Londra. Giovanni Colonna se ne era già occupato in 
un bellissimo articolo del 1978 evidenziandone il taglio molto particolare di una 
esemplificazione a livello espositivo di quell’archeologia dell’età romantica che ca-
ratterizza la ricerca etruscologica nella prima metà del XIX secolo. E quell’archeolo-
gia che in linea con i presupposti ideologici e culturali del Romanticismo si preoc-
cupa più della emozione della scoperta che dei progressi della conoscenza, come ci 
racconta in modo molto efficace George Dennis. E infatti in questa esposizione di 
Londra per dare la possibilità ai visitatori di avere la stessa emozione che avevano 
avuto gli scopritori li si forniva di torce che servivano a illuminare gli interni delle 
tombe ricostruite che poi erano le sale in cui si sviluppava la mostra stessa. In questo 
nuovo articolo Colonna fa un altro importante passo avanti nella ricostruzione pun-
tuale della mostra, delle varie sale, in gran parte tombe ricostruite, e di quello che 
contenevano. L’interesse suscitato dal suo primo articolo del 1978, come provano la 
scoperta e la pubblicazione di nuovi documenti, elaborati progettuali, piante, elenchi 
di pezzi, ha consentito anche di superare un vecchio pregiudizio che la mostra fosse 
stata soltanto un’operazione di tipo commerciale per acquisire attenzione sulle sco-
perte d’Etruria e per catturare i mercati dell’antiquariato. Mentre la mostra - sotto-
linea giustamente Colonna - è stata anche una giusta e corretta opera di promozione 
culturale nella direzione di una sorta di sano patriottismo. L’articolo contiene poi una 
importante digressione sulle copie delle pitture etrusche e sul ruolo di Carlo Ruspi 
in questo tipo di operazione che si intreccia con quella del Museo Etrusco-Grego-
riano, in cantiere più o meno in quegli anni. Le copie delle pitture realizzate per la 
mostra di Londra servivano per ricostruire le sale/tombe che contenevano i materiali 
esposti. Le copie delle pitture del Museo Etrusco-Gregoriano furono realizzate per 
essere appese come quadri con un intento genericamente decorativo e per così dire 
didattico. In seguito anche altri musei seguirono questa strada sia pure con notevoli 
variazioni nei presupposti e nella realizzazione. Più o meno cinquant’ anni più tardi 
al Museo Civico Archeologico di Bologna inaugurato nel 1881, si prese la decisione di 
decorare le pareti della grande sala X che conteneva le tombe del sepolcreto Certosa 
con copie di pitture etrusche realizzate ad affresco da un discreto pittore bolognese 
(Luigi Busi) con l’intento di facilitare il visitatore nella comprensione del vasellame 
e degli utensili da banchetto esposti nelle vetrine. La stragrande maggioranza di 



380 Recensioni

queste tombe contiene infatti raffigurazioni di banchetto e visto che alla base c’era 
una generica motivazione didattica, non si esitò a mettere insieme scene di tombe 
diverse, sia di Tarquinia che di Chiusi.

In questa sezione sulla storia della disciplina ci sono due contributi che vanno 
più nella direzione di quel ‘recupero dei dati’ che consente una conoscenza più piena 
della documentazione. Nel lavoro sugli elmi in bronzo con corone d’oro applicate, 
attraverso una filologia molto accurata e meticolosa, G. Colonna mette le cose a 
posto arrivando alla conclusione che questi monumenti insoliti e un po’ strani sono 
dei ‘pastiches’. E anche quando sembra che questo tipo di elmo sia di scavo (è il 
caso di un esemplare da Ruvo) in realtà si tratta ugualmente di ‘pastiches’ nel senso 
che elmi e corone trovati separatamente vengono ‘uniti’ in modo improprio già in 
sede di scavo sulla stessa onda delle invenzioni museali. In buona sostanza una moda 
museografica e collezionistica arriva ad influenzare anche la conduzione dello scavo 
con una scorretta manipolazione dei materiali.

Nell’articolo sul “Marte di Ravenna” Colonna insiste sulla sua provenienza ra-
vennate sulla quale aveva basato alcune importanti considerazioni di carattere storico 
sul rilevante ruolo di Orvieto nella ‘seconda colonizzazione etrusca’ dell’area padana. 
Queste forti ragioni storiche spingono Giovanni Colonna a insistere sulla provenienza 
da Ravenna anche a dispetto dei documenti di archivio resi noti dalla Cagianelli che 
consentono invece di attribuirlo a Perugia. E in questa sua insistenza si lamenta un 
po’ che la provenienza da Perugia abbia «incontrato una eco quanto mai rapida e 
favorevole». E siccome tra coloro che l’hanno accolta così rapidamente e così favo-
revolmente ci sono anch’io, colgo l’occasione per ribadire la mia opinione al riguar-
do nella speranza che Giovanni mi consenta amichevolmente di dissentire dal suo 
parere. Per me questa novità di una provenienza del bronzetto da Perugia e non da 
Ravenna è stata come la fine di una sorta di incubo scientifico perché la provenienza 
da Ravenna non mi ha mai convinto. E mi permetto di dire a Giovanni Colonna 
che non c’è bisogno del “Marte” dedicato da Thucer Hermenas per sottolineare la 
presenza e il ruolo di Orvieto nella cosiddetta colonizzazione di metà VI secolo. 
Ravenna in età arcaica è un fantasma. Non c’è nulla di etrusco né di altro ambito. 
Solo col IV secolo Ravenna è quasi sicuramente etrusca in quella nuova situazione 
radicalmente mutata rispetto al V secolo e caratterizzata da una tarda etruscità pa-
dana concentrata in una vasta area adriatica che si estende da Adria e Spina a nord, 
fino a Rimini a sud e che è impegnata nella cattura di intensi traffici commerciali che 
riguardano questo specchio di mare. Ma prima di tutto questo Ravenna è totalmente 
silente da un punto di vista archeologico, almeno per ora.

Ho lasciato da ultimo quattro articoli su Massimo Pallottino, uno relativo a 
Veio; uno a Roma; uno a Pyrgi e agli scavi della Università di Roma; e l’ultimo che 
ne è una breve biografia. Li tratto insieme non solo per ragioni di tempo, ma anche 
perché consentono una trattazione unitaria e complessiva. In primo luogo vorrei 
sottolineare quella che almeno per me è stata una autentica scoperta. Mi riferisco al 
‘Pallottino scavatore’ con una attività di scavo rigorosamente stratigrafico, condotta 
sempre direttamente e sul campo senza intermediari. Per me è stata una sorpresa 
perché ho sempre pensato che Massimo Pallottino non fosse un grande scavatore 
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così come non lo era Guido A. Mansuelli, di cui conosco molto bene l’attività di 
scavo neW Insula I della Regio IV di Marzabotto, affatto pionieristica sul piano della 
ricerca pianimetrica e topografica sulle abitazioni al punto tale che quello è ormai 
diventato Γ‘isolato Mansuelli’ e le strutture in esso contenute le ‘case Mansuelli’. 
Negli anni ’60 del secolo scorso era una assoluta novità sul piano del metodo. Ma 
un puntuale (e recente) recupero di quella documentazione di scavo ha mostrato 
quanto quel metodo fosse fragile sul piano stratigrafico al punto da mescolare e 
unificare nell’interpretazione pianimetrica strutture e interventi di fasi cronologiche 
diverse e distanti, perdendo così di vista la complessità delle sequenze cronologiche 
anche sul piano pianimetrico. Pensavo che pure Pallottino appartenesse a questa 
‘categoria’ di grandi studiosi sul piano storico-interpretativo, ma con un interesse 
quanto meno blando per lo scavo. E invece da quello che ci dice Giovanni Colonna 
apprendiamo che Pallottino aveva molta attenzione per lo scavo che praticava con 
grande meticolosità e al quale accompagnava un’attenzione speciale per la conserva-
zione dei resti archeologici e l’auspicio di scavare di meno, un auspicio sacrosanto 
spesso proclamato, ma ancora poco praticato.

Due ultime riflessioni brevi e quasi ‘leggere’ di Colonna. Nell’articolo su Pallot- 
tino a Pyrgi lamenta che la Soprintendenza all’Etruria meridionale sia stata «bru-
talmente accorpata alla Soprintendenza del Lazio», provvedimento che in realtà fu 
poi revocato dal ministro Buttiglione. Questa ‘grida’ è quasi patetica se rapportata 
alla riforma attuale che è in piena attuazione e che mostra problemi ben più grandi, 
scollegando i musei dai loro territori e provocando di fatto una perdita di peso e di 
importanza di tutto il segmento archeologico. I nostri musei sono intesi ormai come 
luoghi delle grandi collezioni in analogia con i musei europei, dimenticando però 
che la stragrande maggioranza dei nostri musei è legata a territori e ad aree archeo-
logiche e soprattutto a scavi. Nella migliore tradizione risorgimentale dei Musei Ci-
vici intesi come archivi storici delle comunità che li avevano pensati e realizzati la 
stragrande maggioranza dei nostri musei è strettamente legata ai territori e alle aree 
in cui si trovano e da essi traggono linfa e materiali. E questa separatezza, davvero 
poco comprensibile, finirà con il lasciare un segno molto negativo sia sulla ricerca 
che sulla valorizzazione se non si riuscirà a porre qualche rimedio a questa deriva 
molto pericolosa.

Una ultimissima considerazione. Parlando di Μ. Pallottino sugli scavi di Veio 
viene sottolineata giustamente l’attenzione per tutta la documentazione da raccogliere 
sullo scavo (disegni, appunti, fotografie) come dovrebbe fare ogni archeologo nel suo 
giornale di scavo, «strumento questo che, sia detto tra parentesi nessuna burocratica 
compilazione di schede ancorché informatizzata potrà mai sostituire». Queste di 
Giovanni Colonna sono parole ‘pesanti’ che fanno riflettere e che comunque non 
si possono liquidare in modo troppo sbrigativo. Il rifiuto delle ‘schede’ e l’auspicio 
per un ripristino del ‘giornale di scavo’ è un messaggio forte. Le schede servono, lo 
sappiamo tutti se non altro perché mettono in sequenza tutti i momenti dello scavo 
e tutte le fasi operative per cui anche a distanza di tempo si può tornare su questi 
processi, interamente registrati, avendo così la possibilità di leggerli correttamente. 
Però è anche vero che ci siamo tutti un po’ adagiati su una compilazione troppo 
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tecnica e per così dire quasi ‘burocratica’ di queste schede, allontanandoci progres-
sivamente da una reale lettura e interpretazione dei diversi momenti dello scavo e 
dei dati che da esso progressivamente emergono. Le schede devono contenere una 
descrizione asettica dei processi per consentirne, anche a distanza di tempo, una loro 
interpretazione più corretta; ma devono anche essere arricchite con i nostri commenti 
e le nostre riflessioni per interpretare i dati e per dare la nostra personale lettura. 
Non basta, anche se è assolutamente necessario, annotare i rapporti tra le stratigrafie. 
Bisogna sempre essere animati dallo stimolo di capire. E quindi nella sostanza ha un 
po’ ragione Giovanni Colonna. Anche in questo.

Giu s e ppe  Sa s s a t e l l i 
Università di Bologna

Lu c a  Rig o b ia n c o , Su  numerus, genus e sexus. Elementi per una grammatica della 
lingua etrusca, Edizioni Quasar, Roma 2013.

Luca Rigobianco (: R.) è un giovane allievo di A. L. Prosdocimi, che si presenta 
con questo lavoro, nel complesso in misura utilmente positiva e stimolante, nell’are-
na degli studi di linguistica etrusca1: sia cordialmente benvenuto! Il volume di R. è 
dunque di attuale incidente rilievo, e merita una esposizione e discussione in extenso.

1 Cfr. dello stesso autore l’articolo Per una grammatica dell’etrusco. Considerazioni morfonologiche 
sulla derivazione di nomi ed aggettivi in etrusco arcaico (cfr. Aa .Vv ., Epigrafia e lingua etrusca·. temi e 
problemi per il terzo millennio, in Mediterranea XIV, 2017, pp. 157-254), contributo che non può tuttavia 
essere preso in considerazione in questa sede.

2 Cfr. la nota precedente.

Il titolo dell’opera ha per immediato oggetto diretto, per esplicita dichiarazione 
dell’A., non tutta la grammatica, bensì alcuni problemi morfologici specifici e parti-
colari della lingua etrusca (: "'numerus, genus e sexus”)·, tuttavia di fatto la trattazio-
ne si accentra, già in sede introduttiva, sulla storia e stato attuale deH’ermeneutica 
etrusca, affrontando quindi in modo critico-dialettico nel loro sviluppo problemi 
teorico-metodologici di centrale portata per l’intera etruscologia linguistica, ancor 
oggi ben discutibili e comunque vitali per le conseguenti concrete implicazioni nella 
ricerca. Una riflessione generale dunque quella di R., ma che giustamente non si 
intende riservata solo agli specialisti, ed investe in realtà in modo incidente (data 
l’alta consistenza numerica e l’antichità epigrafica-documentaria della lingua etrusca, 
con inizio intorno al 700 a.C.) tutti gli antichisti dell’Italia antica. L’attualità di una 
riflessione generale (con prospettive di accessi diversi) sul tema è mostrata dal recen-
te convegno tenuto al CNR (Roma 2016), che ha per titolatura “Epigrafia e lingua 
etrusca: temi e problemi per il terzo millennio”2, si noti in particolare: E. Benelli (in 
sede di presentazione introduttiva, p. 157): «Its aim [seti. dell’incontro] is to sketch 


